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      HARPER

      

      «Sei in debito con me,» sbottò Cam.

      Sentire la voce di mio fratello mi fece rabbrividire. Mi salì la bile in gola. Aveva cominciato a telefonarmi due settimane prima, ribadendomi il giorno in cui sarebbe stato rilasciato. Non avevo bisogno che mi venisse ricordato. Quella data era impressa nella mia mente e, ogni volta che guardavo il calendario, la vedevo avvicinarsi sempre di più.

      In debito? Gli dovevo dei soldi per ciò che aveva fatto? La mia mano tremava nel tenermi il telefono all’orecchio. Non mi sorprendeva che mi avesse trovata. Di nuovo. Perfino con un numero di cellulare nuovo. Ero stata stupida a pensare che sarebbe bastato a tenerlo alla larga.

      «Per cosa?» gli chiesi, la voce stridula. Cercai di sembrare calma perché lui adorava turbarmi. Sfruttava quella cosa, la prendeva di mira, proprio come prendeva di mira me, perfino da dietro le sbarre.

      «Tutti i soldi che hai, li hai grazie a me.»

      Avanzai a grandi passi fino alla finestra che dava sulla via trafficata. Mi ero appena trasferita in quell’appartamento, per cui c’erano solamente delle veneziane bianche di base per un po’ di privacy, ma le tenevo sollevate per lasciar entrare i deboli raggi del sole di dicembre. Col buio che calava in fretta e la consapevolezza che Cam fosse là fuori, seppur in galera, strattonai il cordino e ne tirai giù una. Poi l’altra e l’altra ancora lungo tutta la parete fino a quando non riuscii più a vedere fuori, fino a quando non mi trovai nel mio piccolo bozzolo dove nulla poteva raggiungermi. Già, come no. Mi strinsi un braccio attorno alla vita, sentendo improvvisamente freddo. Sentendomi sola.

      «Mi hai consegnata a due criminali in cambio dell’annullamento dei tuoi debiti di gioco,» protestai, passandomi una mano in viso e tra i capelli. Me li ero raccolti quella mattina in maniera piuttosto artistica per lavorare, ma con una passata del palmo, li avevo scombinati tutti.

      Non volevo discutere ancora di ciò che aveva fatto perché ne era ben consapevole, ma lui non pensava avesse importanza. Tesa, girai i tacchi e andai ad una scatola del trasloco aperta poggiata sulla mia scrivania. Una pianta era poggiata in bilico sopra una pila di prodotti da ufficio ed io la posai con un forte tonfo sulla superficie libera. Aveva bisogno d’acqua dopo essere stata trascurata per più di una settimana.

      «Già, e non ti è successo nulla a parte l’aver ricevuto un sacco di soldi da mammina e papino.»

      Non mi era successo nulla? Mi scostai il cellulare dall’orecchio e lo fissai. Avevo i palmi sudati e provai un dolore sordo sulla nuca.

      «Mi hanno aggredita in un ascensore.»

      «Non ti hanno violentata né niente del genere.»

      Lo stupro era la sua linea guida per stabilire se fosse successo qualcosa. E la cosa mi dava il voltastomaco. Tutto di Cameron mi dava il voltastomaco. In quanto mio fratello maggiore, avrebbe dovuto essere il mio protettore, avrebbe dovuto tenermi al sicuro da roba come dei fidanzati troppo insistenti. Era stato uno stronzo sin forse dall’età dei terribili due anni e non aveva mai smesso nemmeno crescendo. Non avevamo mai giocato insieme una volta da piccoli, non eravamo nemmeno andati alla stessa scuola privata. Non avevamo mai stretto un legame con i videogiochi o nelle ore passate insieme sul sedile posteriore durante un lungo viaggio in macchina.

      Invece, lui mi considerava più che altro un oggetto. Un oggetto che aveva consegnato a due uomini. Io vi ero sfuggita fisicamente illesa, ma non li avevano mai arrestati. Il caso era ancora aperto e loro erano ancora là fuori. Mio fratello non aveva intenzione di rivelare i loro nomi, sapendo che sarebbe morto se avesse parlato. Avrei dovuto far arrestare anche Cam, per via del suo coinvolgimento, e invece no.

      I miei genitori avevano pensato solamente a lui e alla loro reputazione—il che non faceva che supportare le sue abitudini da drogato. Mi avevano costretta a tacere riguardo tutta quella “svendita fraterna” ed io avevo un’enorme riserva di soldi in banca come incentivo extra per farmi stare zitta a dimostrarlo.

      Ero stata troppo traumatizzata all’epoca per oppormi. Avrei consegnato Cam alla polizia una volta che avessi smesso di avere costantemente gli incubi e non avessi più avuto tanta a ad uscire, ma lui era stato abbastanza stupido da farsi beccare poche settimane dopo come spacciatore ed era finito in galera lo stesso. Tutto da solo. I cari vecchi mamma e papà non avevano potuto fare niente al riguardo.

      «Lasciami in pace,» dissi in tono piatto.

      Il suo rilascio imminente era stato il motivo per cui mi ero trasferita. Di nuovo. Lui aveva saputo dove vivevo e, visto che sarebbe uscito, non mi ero sentita al sicuro. Presto sarebbe riuscito a presentarsi con chiunque. In qualunque momento.

      No, quel luogo era più sicuro della mia vecchia casa più vicina al campus. Mi guardai attorno. Un edificio moderno e lussuoso. Tre piani, solamente tre appartamenti con un sistema di sicurezza efficace. Non solo il mio padrone di casa, Grayson Green—uno dei lottatori di arti marziali miste più famosi e di successo—viveva all’ultimo piano, ma c’era anche un altro ragazzo che lui allenava che possedeva l’unità di fronte alla mia al secondo. Al piano terra c’era un’intera palestra piena di uomini che non avrebbero esitato a pareggiare i conti per me. Se non altro era ciò che la mia amica, Emory, mi aveva detto. Avevo vissuto nel suo stesso isolato prima che lei si fosse trasferita da Gray, il suo fidanzato.

      «Lasciarti in pace? Trasferiscimi i soldi e lo farò,» sbottò Cam. «E Harper--»

      «Fottiti.» Terminai la chiamata, lanciando il telefono sul divano non volendo più sentire nulla da parte sua. Aveva trascorso quasi due anni a prepararsi a distruggermi di nuovo. Ora che il giorno del suo rilascio era imminente, sapevo che le telefonate erano solamente l’inizio. Perfino dopo aver cambiato numero, mi aveva comunque trovata.

      Feci avanti e indietro per la stanza, aggirando scatoloni e pezzi di arredamento lasciati a caso dove li avevano posati i traslocatori. L’appartamento era open space, un’unica grossa stanza a parte la toilette, la camera da letto e il bagno principale. I soffitti erano alti, le finestre ampie che occupavano tutta la parete. Era moderno con un sacco di elettrodomestici in acciaio inox in cucina, ma era accogliente. Sicuro.

      Mi ero trasferita una settimana prima e non mi ero ancora sistemata. Avevo messo insieme solamente il letto, gettato gli abiti in camera e trovato la macchinetta del caffè. Diamine, a giudicare da quella maledetta telefonata, dovevo chiedermi quanto sarei potuta restare. Avevo facilmente evitato i miei genitori dall’incidente, ma non bazzicavamo nella stessa sfera sociale. Io non passavo il mio tempo al circolo del country club. Ero troppo accademica, troppo pedante nel mio campo di studi per loro. Invece di fare l’avvocato, mi ero rifiutata di seguire la solita tradizione di famiglia dei Lane ed ero diventata una professoressa. Per loro, nonostante il mio dottorato di ricerca, non ero tanti gradini più in alto di una commessa del supermercato.

      Quando Cam fosse uscito, sarebbe venuto a bussare alla mia porta per tormentarmi? O peggio, per strada? Nel cortile della scuola? Potevo restare a Brant Valley? Invece di sistemarmi in quel bellissimo appartamento, mi chiedevo quanto a lungo sarei stata in grado di vivere in città. Diamine, in quello stato.

      La telefonata faceva tutta parte del piano di Cam di tormentarmi. Era un riscaldamento. Lo sapevo, ma non potevo fare a meno di dare di matto.

      Mi ritrovai con la pianta in mano sotto il rubinetto del lavandino prima di rendermi conto di cosa stessi facendo. Non mi ricordavo nemmeno di averla presa e di essermi diretta in cucina. Chiusi gli occhi e respirai.

      Non volevo i soldi di mammina e papino. Non volevo che i miei genitori facessero parte della mia vita più di quanto non volessi mio fratello, per cui avevo relegato quei soldi in banca dove nessuno avrebbe potuto toccarli. I miei genitori non avrebbero potuto riprenderseli e Cam non avrebbe potuto metterci le mani.

      Avevano scelto loro figlio, con le sue azioni crudeli e pericolose, invece della loro figlia. E i soldi? Li avrei dati via tutti solamente per sbarazzarmi per sempre di Cam, ma non volevo arrendermi. Non avevo intenzione di cedergli quei soldi che mi avevano dato per tacere. Ed erano soldi consegnati solamente per farmi tacere.

      Nessuno poteva sapere che Cameron Lane il Terzo aveva un problema di droga e che aveva consegnato la sua stessa sorella a degli spacciatori in cambio dell’annullamento dei suoi debiti. Quel genere di cose non capitava al country club e di sicuro non capitava ai miei genitori.

      Ma era capitato a me.

      Rendendomi conto di star annegando la pianta, chiusi l’acqua e mi allontanai dal lavandino. Chiusi gli occhi e gemetti ad alta voce. Stavo emanando ondate di frustrazione. Avevo chiuso con l’infilarmi nel letto e tirarmi le coperte sopra la testa. Avevo chiuso con le lacrime. Non ne avevo più. Avevo smesso di piangere due anni prima.

      Entrando in camera da letto, scalciai via le scarpe col tacco, mi tolsi la gonna e la camicetta e recuperai gli abiti da ginnastica dalla pila nell’angolo. Di solito aspettavo fino a tarda serata per allentarmi, tornando prima a casa da lavoro per mangiare, ma avevo dell’energia in eccesso da bruciare. Avevo bisogno di eliminare l’angoscia correndo. Avevo cominciato a correre dopo l’incidente, la mia terapista aveva detto che allenarsi era come una valvola di sfogo su una pentola a pressione.

      Non mi era piaciuto sentirmi paragonare ad un utensile da cucina, ma lo capivo. Ero stata pronta ad esplodere e correre mi aveva aiutata. Inizialmente non ero andata tanto lontano, più che altro camminando, ma ora, ora ero in grado di correre per delle ore, specialmente quando ero turbata. Dopo essermi infilata un elastico per capelli al polso, trovai le mie scarpe da corsa accanto alla porta, mi sedetti sul pavimento in legno e me ne infilai una allacciandomela con fin troppo vigore.

      Ero al sicuro. Lo sapevo. Cameron era ancora in galera. Gli uomini che mi avevano attaccata avrebbero potuto tornare a cercarmi ben prima di allora se mi avessero ancora voluta. Per come la vedevo io, e per come la pensava anche la polizia, loro volevano Cam. Se così fosse stato, potevano prenderselo. Potevo solamente immaginare quanto gli sarebbe piaciuto venire aggredito da loro.

      Il mio appartamento era sicuro. Gray mi aveva rassicurata di persona. C’era bisogno di carte magnetiche per l’accesso all’ascensore e alle scale di emergenza e solamente i quattro residenti le avevano. A Gray piaceva la sicurezza. Per quanto sapesse combattere, e combattere bene, gli piaceva usare i pugni solamente nel ring. Quelle erano state le sue parole quando mi aveva consegnato il mio pass, il che era stato rassicurante. E poi, non avrebbe mai messo a rischio la sicurezza di Emory. Io avevo vissuto in fondo alla sua via, eravamo state vicine di casa per tre anni quando avevo insegnato e portato a termine la mia tesi per il dottorato. Dopo l’incidente, non mi ero mai davvero sentita al sicuro. Emory aveva pensato a me per l’appartamento libero e mi aveva assicurato che fosse a prova di intrusi.

      Ero al sicuro.

      Ciò non significava che non fossi agitata, che non avessi gli incubi riguardo a ciò che era accaduto nell’ascensore. Di nuovo. Le poche telefonate di Cameron mi ci facevano sempre ripensare all’accaduto. L’ansia tornava sempre. Come in quel momento, quando avrei voluto correre fino a far cedere le gambe, fino a quando, speravo, non fossi stata troppo esausta anche solo per sognare.

      Finendo di allacciarmi le scarpe, mi alzai, afferrai le chiavi della macchina, il pass dell’edificio e andai verso una delle pile di scatoloni. Un paio dovevano finire nel mio ufficio per la mia lezione di Arte Medievale del prossimo semestre, per cui avrei sfruttato la mia ansia per trascinarli fino alla mia auto per il giorno dopo. Ne impilai tre identici, carichi di libri, sul carrellino. Trascinandomelo dietro, uscii in corridoio e chiusi a chiave il mio appartamento. Guardai con desiderio la porta delle scale. Odiavo gli ascensori. Dopo ciò che era successo, mi ci erano voluti sei mesi per riuscire a prenderne di nuovo uno. Ora, riuscivo ad usarli, ma solo assieme ad altre persone, quelle di cui mi fidavo. O in spazi sicuri. Come quello che condividevo solamente con altre tre persone.

      Non sarei mai riuscita a scendere le scale con le scatole e non avevo intenzione di fare tre giri. Tirandomi dietro il carrellino, trassi un respiro profondo e premetti il pulsante per il piano terra.

      Ebbi comunque paura ad entrare quando le porte si aprirono. Ripensai ai due uomini che mi erano stati accanto, uno che mi premeva contro la parete, le sue mani che mi palpavano. L’altro aveva guardato, ridendo.

      Scacciai i ricordi, entrai e premetti il pulsante per il piano terra. Cercai di allontanare la nausea. Avevo bisogno di calmarmi. Di rilassarmi. Di dimenticarmi di Cam. Di ciò che aveva fatto. Di ciò che voleva adesso. Avrei bruciato la mia rabbia sul tapis roulant nella palestra di Gray dal momento che faceva buio tanto presto. Non avevo intenzione di correre da sola fuori di sera. Non in quel periodo dell’anno.

      Allenarsi funzionava sempre. Potevo farcela, potevo superare la telefonata di Cam, i pensieri viscidi di quegli uomini, di come uno mi avesse tenuta ferma mentre l’altro mi strappava la camicetta. Come avessi scalciato e lottato, rompendo il naso a qualcuno. Il sangue. Il panico. Il bisogno debilitante che le porte si aprissero per fuggire. La caduta sul terreno di marmo di fronte alla fila di ascensori. Il grido per attirare la sicurezza.

      Mi ricordavo la sensazione delle loro mani rozze. Sentivo le loro voci dirmi che cosa avessero avuto intenzione di farmi. Sentivo il loro odore nauseante di acqua di colonia, di pessime sigarette.

      Le porte dell’ascensore si aprirono. Io feci un passo e mi si mozzò il fiato quando vidi lui.

      Lui.

      Grande. Grosso. Coi tatuaggi. I muscoli spessi. La mascella squadrata. Lo sguardo arrabbiato. Emanava un’energia palpabile. Sembrava cattivo. Malvagio. Spietato. Aveva le mani strette a pugno e fece un passo verso di me, poi si immobilizzò quando mi vide. A quel punto la sua espressione cambiò, la sua rabbia che svaniva.

      In ogni caso, mi fece paura da morire. Per un breve istante, pensai che avesse intenzione di farmi del male.

      No. Quell’uomo non aveva in mente di trascinarmi in una stanza di albergo per violentarmi. Lui stava… cercando di andare al piano di sopra. Lo sapevo. Il mio cervello elaborò il fatto che vivesse nell’edificio o che se non altro avesse un pass per chiamare l’ascensore. Però no. Non aveva importanza. Scappa! Scappa! fu il mio unico pensiero.

      No. Non potevo sembrare completamente pazza, non potevo lasciare che la mia paura mi controllasse. Lasciai andare un respiro profondo e mormorai, «Scusami.»

      Lui indietreggiò, sollevando le mani di fronte a sé, ed io trainai il carrellino con le scatole nell’ingresso.

      Sentii l’ascensore chiudersi, percepii quel tagliente senso di panico cominciare a svanire. Mi fermai sulla porta che dava all’esterno, fissando fuori attraverso il vetro. Guardando il nulla. Respirando. Cercando di placare il mio cuore impazzito. Era stato Cam a farmi quello. Mi faceva tremare, mi faceva avere paura di tutto. Perfino del mio vicino.

      Ovviamente, quell’uomo intenso era il mio vicino. Avevo conosciuto Gray ed Emory. Mi avevano detto che il lottatore di Gray, Reed, viveva nell’altro appartamento al mio stesso piano, ma non l’avevo ancora incontrato. Ero stata due volte in palestra fino a quel momento—Gray offriva un abbonamento assieme all’affitto—e avevo visto diversi lottatori allenarsi nel ring mentre correvo sul tapis roulant, ma non sapevo quale di loro fosse lui. C’erano abbastanza ragazzi in forma, che tiravano pugni, calci e si rotolavano a terra nel tentativo di soffocarsi a vicenda da destare l’interesse delle ovaie di qualunque donna. Non avevo avuto idea che gli uomini sudati potessero essere tanto eccitanti.

      Reed, però, non aveva nulla da invidiare a nessuno di loro. Perfino nonostante il panico, ne ero stata attratta. Forse era per quello che ero andata tanto nel panico. In quel breve istante, non avrei dovuto desiderare l’uomo che avrebbe potuto farmi del male. Se avessi eliminato i vari strati di paura, mi sarei ricordata la sua altezza, almeno dieci centimetri più di me. Capelli neri come la pece tagliati cortissimi, come se avesse usato lui stesso le forbici invece di andare dal barbiere. Aveva la pelle olivastra e un accenno di barba a increspargli la mascella squadrata.

      E poi c’erano i tatuaggi. Sprazzi di colore e forme che gli salivano sulle braccia e non avevo dubbi che ce ne fossero stati altri nascosti sotto la maglietta. L’effetto generale era stato quello da cattivo ragazzo.

      I suoi occhi scuri si erano spalancati di sorpresa nel vedermi, poi ancora un po’, probabilmente perché io l’avevo fissato con terrore. Con il naso storto e i segni a chiazze rosse sullo zigomo sinistro, sembrava aver combattuto vecchi e nuovi incontri. La maglietta bianca attillata gli si era appiccicata alla pelle per via del sudore, il colletto leggermente allentato come se qualcuno l’avesse strattonato un paio di volte, e indossava un paio di pantaloncini da allenamento neri a vita bassa. Era un lottatore, non uno stupratore.

      Aprii la porta che dava all’esterno con più aggressività del necessario e strattonai il carrellino, trascinandolo fino al retro della mia auto. Senza dubbio Reed pensava che fossi pazza. Se non altro, che mi spaventasse a morte. Mi batteva ancora forte il cuore. Mi bruciava la gola dalla voglia di piangere, ma non c’erano lacrime. Era stato Cam a farmi quello. Perfino dopo due anni, perfino da una cella di prigione, aveva così tanto potere nei miei confronti. Mi stava ancora tormentando. Il mio lavoro, la mia vita, le mie relazioni. Quando fosse uscito…

      Mentre infilavo le scatole nel bagagliaio della mia auto, dovetti chiedermi se sarei mai stata libera. E un tipo come Reed? Non ero una damigella in pericolo che valesse la pena salvare.
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      REED

      

      Non avevo la minima idea di cosa cazzo fosse successo con la mia nuova vicina. Spesso le donne si immobilizzavano a fissarmi con un’improvvisa voglia che diceva che si sarebbero messe in ginocchio per me nel bagno più vicino. Nessuna mi aveva mai guardato con un tale terrore. Sì, ero pericoloso, ma non per le donne. Non per lei.

      Avevo appena finito un paio di round con un ragazzino che voleva fare il lottatore di arti marziali miste, per cui ero un po’ sudato, un po’ scazzato. Aveva giurato di essere il prossimo campione e aveva voluto che Gray, anche conosciuto come Il Fuorilegge—il miglior allenatore in circolazione, forse uno dei migliori lottatori perfino dopo essersi ritirato—lo esaminasse. Gray gli aveva fatto dimostrare ciò che sapeva fare nel ring con me. Non l’aveva fatto per il ragazzino. Gray sapeva che non ce l’avrebbe fatta già solo per via del suo pessimo atteggiamento. L’aveva fatto per Emory, la sua fidanzata, che lavorava col padre del ragazzino all’ospedale.

      Gray non avrebbe fatto stronzate del genere per nessun altro. Diamine, le si era completamente sottomesso il giorno in cui si erano conosciuti l’estate precedente, ma sembrava essere contento così. Emory era fantastica, e non lo dicevo di molte donne, specialmente delle groupie che volevano solamente farsi una cavalcata sul cazzo di un lottatore di arti marziali miste. Loro andavano bene per un rapido sfogo, ma nient’altro.

      Quel ragazzino era tutta spavalderia, zero lavoro di piedi, e sapevo che Gray voleva che lo facessi scendere un po’ dal piedistallo. Io l’avevo atterrato diverse volte, cosa che non aveva fatto che farlo incazzare. Non era riuscito a sferrarmi nemmeno un pugno, non fino a dopo il gong, quando mi aveva attaccato di sorpresa. Ero abituato all’ego dei ragazzi, ma quello stronzetto? Già, Gray non avrebbe lavorato con lui, e avrebbe dovuto vedersela con qualunque conseguenza ci sarebbe stata tra Emory e il dottore. Non pensavo ce ne sarebbero state troppe perché non molta gente se la prendeva con il Fuorilegge. E se io fossi stato al suo fianco? Già, il dottore se la sarebbe fatta sotto.

      Me l’ero presa per il colpo improvviso per cui, invece di rispondere direttamente al pugno—che era ciò che avrei fatto un paio di anni prima per strada—avevo lasciato che fosse Gray a occuparsi di lui. Mi ero allontanato, dirigendomi al mio appartamento per farmi una doccia, per darmi una calmata con una bevanda proteica e della pessima TV. Non essendo abituato a trovare qualcuno nell’ascensore—fino alla settimana prima c’erano stati solamente Gray ed Emory a vivere sopra la palestra oltre a me—ero quasi finito addosso a lei. Lei.

      L’espressione sul suo viso mi aveva bloccato meglio di un pugno in faccia da parte di qualsiasi lottatore.

      Non era stata solamente colta alla sprovvista o sorpresa. No, era rimasta fottutamente pietrificata. Giuro che l’avevo vista diventare pallidissima quando mi aveva scorto. Aveva spalancato gli occhi per poi spostarli di scatto oltre la mia spalla come unica via di fuga. Aveva rabbrividito come se le fosse stato esorcizzato un fantasma. Poi, all’improvviso, si era ricomposta e mi aveva superato, in fretta, trascinandosi dietro un carrellino carico di scatoloni. Io avevo sollevato le mani e fatto un passo indietro, facendole sapere senza parlare che non avevo avuto intenzione di farle alcun male. Non aveva importanza. Il danno, in qualche modo, era stato fatto.

      Sapevo di avere un aspetto piuttosto spaventoso. Essendo alto un metro e novanta, incombevo sulla gente. Avevo le spalle di un difensore di football e le braccia piene di tatuaggi. Avevo il naso storto e la mascella un tantino indolenzita nel punto in cui il ragazzino mi aveva colpito a sorpresa.

      Mi era stato detto che avevo un aspetto fottutamente minaccioso. Spesso, mi sentivo minaccioso. Ero oscuro dentro. Arrabbiato, pericoloso. Non ero lo stronzo di un tempo. Non ero il ragazzino incasinato. L’esercito e l’essermi allenato con Gray mi avevano raddrizzato. Tuttavia, gli uomini mi si tenevano bene alla larga per strada. Quello, però? Con Harper—Emory mi aveva detto il suo nome—quello era diverso. Non mi piaceva affatto. Non volevo che qualcuno come lei avesse paura di me.

      Non entrai nell’ascensore. Non potevo semplicemente ignorare il fatto di averla spaventata. Me ne restai lì, a guardarla affrettarsi verso le porte che davano all’esterno. Fermarsi. Non sapeva che la stessi guardando, probabilmente pensava che fossi salito al piano di sopra. Abbassò lo sguardo a terra, il suo corpo che tremava. Merda, ero stato io. Avrei voluto andare da lei, prenderla tra le braccia e farle sapere che era al sicuro con me più che con chiunque altro, ma non avrebbe funzionato. Non in quel momento.

      Dopo un paio di secondi, lei sollevò il mento e tirò indietro le spalle. Riuscivo a vedere che stava traendo dei respiri profondi e rilassò le dita sulla maniglia del carrello.

      Era alta, indossava una maglietta e dei pantaloncini da corsa. Non potei non notare il suo fisico slanciato. Aveva le gambe lunghe, muscolose. Tra i polpacci scolpiti e le scarpe da corsa, immaginai quale fosse il suo allenamento preferito. Sarebbe andata a correre in quel momento, dopo essersi sbarazzata degli scatoloni? Per quanto non fossero ancora nemmeno le sei, era buio fuori. Faceva anche freddo. Sebbene non ci trovassimo in una zona pericolosa della città, non era sicuro per lei correre da sola la sera, da nessuna parte. Per cui sarei rimasto nei paraggi per assicurarmi che non facesse qualcosa di stupido.

      Già, fu quello il motivo per cui mi appoggiai alla parete scrutando la mia nuova vicina.

      Aveva i capelli scuri lisci e dritti come spaghetti, che le sfioravano le spalle. Dovevano essere morbidi come seta al tatto. Quando aveva dato di matto, non avevo potuto non notare i suoi occhi scuri, gli zigomi alti, le labbra piene. Mentre se n’era rimasta lì in piedi a riprendersi, io mi ero concesso quel tempo per scrutare il suo culo perfetto e le cosce toniche.

      Ero un maschio a sangue caldo e lei era figa. Non avevo potuto fare a meno di notarlo, non avevo potuto fare a meno di dovermi sistemare il cazzo nei pantaloncini. Per quanto mi piacessero le donne tutte femminili in abitini e scarpe col tacco, mi piaceva anche una donna di poche pretese. Che si prendesse cura di sé. Che vedesse il fitness come una scelta sana.

      Aprendo la porta che dava all’esterno, lei uscì nel parcheggio. Era ben illuminato—Gray era più maniaco della sicurezza di chiunque conoscessi—e, usando un telecomando, aprì il baule di una berlina scura. Se non avesse avuto paura di me, sarei uscito ad aiutarla perché non permettevo ad una donna di trascinare in giro scatoloni, ma se aveva dato di matto al solo vedermi davanti all’ascensore, non sapevo cosa avrebbe fatto se l’avessi raggiunta nel parcheggio di sera. Aveva un gas lacrimogeno appeso a quel mazzo di chiavi?

      La guardai mettere via le tre scatole e chiudere il baule. Entrò nella palestra dalla porta d’ingresso principale, non da quella di servizio che dava nell’atrio. Io mi ci avvicinai e sbirciai dentro, guardandola posare il carrellino in un angolo accanto all’appendiabiti, salutare Jack alla reception con un cenno tremante della mano e dirigersi verso la fila di tapis roulant che dava sulla strada. Brava ragazza.

      La mia vicina era impaurita da morire, ma furba. Non era andata a correre fuori.

      Dopo essere salita e aver premuto un paio di pulsanti, aveva cominciato a camminare, tirandosi via un elastico dal polso e raccogliendo i capelli in una coda scomposta. Già, non aveva pretese né stava cercando di attirare l’attenzione dei ragazzi. Per quanto quei pantaloncini mettessero in mostra un sacco di gambe, era vestita in maniera piuttosto modesta. Niente pantaloni da yoga aderenti o canottierine striminzite.

      Dopo aver premuto un altro paio di tasti sul tapis roulant, aumentò il passo. Quando io entrai e mi appoggiai al bancone della reception, stava correndo a ritmo sostenuto. Niente riscaldamento.

      La palestra di Gray metteva a disposizione gratuitamente dei pesi e dei macchinari da allenamento, tapis roulant e attrezzi cardiovascolari, ma lui si specializzava nelle arti marziali miste. Ciò significava un sacco di spazio dedicato ad ogni aspetto di quella disciplina: un tappeto libero, delle sale di allenamento separate e un ottagono recintato, proprio come quelli in TV. I suoi abbonati erano quelli come Harper che avevano bisogno di un posto per allenarsi e non erano interessati alla lotta. Venivano programmate lezioni di yoga e di spinning apposta per loro. Poi c’erano i contendenti seri come me. Arti marziali miste, Muay Thai, Jiu Jitsu brasiliano e altre lezioni di lotta erano piene di coloro che volevano competere o quantomeno essere in grado di difendersi. Gray impediva apposta che si trasformasse in un mercato della carne e si impegnava affinché restasse una seria palestra competitiva. Quell’equilibrio funzionava ed era considerata una delle migliori palestre in città.

      «Pensavo fossi andato a farti una doccia,» disse Jack, guardandomi accigliato. Andava al college e lavorava alla reception in cambio di un abbonamento gratuito. Per quanto non avesse alcuna aspirazione a diventare il prossimo grande lottatore, partecipava a tutte le lezioni offerte da Gray. Si concentrava sul Jiu Jitsu e aveva appena ottenuto la cintura blu. Aveva un fisico sportivo e il tempo trascorso sul tappeto con gente più esperta teneva il suo ego sotto controllo.

      Lavorando al bancone, non poteva essersi perso ciò che era successo prima nel ring col figlio del dottore. Gray era nel suo ufficio di vetro a parlare con quello stronzo, che si stava asciugando la fronte sudata con uno degli asciugamani bianchi della palestra. Mentre Gray era tranquillo, appoggiato allo schienale della sua poltrona, il ragazzo era nervoso e continuava ad agitare le braccia. Probabilmente gli stava rifilando qualche stronzata sul fatto che fosse un ottimo lottatore. Come no.

      Tornai a guardare la mia nuova vicina. La coda le ondeggiava da una parte all’altra mentre correva. I tapis roulant davano sulle finestre. Durante il giorno, si vedeva la strada e osservare il traffico aiutava a superare la monotonia del correre da nessuna parte. Io odiavo correre al chiuso, ma il brutto tempo in quel periodo dell’anno mi costringeva spesso sui tapis roulant come parte del mio allenamento. Non avevo la minima intenzione di rischiare un infortunio per via del ghiaccio.

      «La tua nuova vicina, giusto?» mi chiese Jack. «È piuttosto seria.»

      «Seria? Nel senso della sua personalità?» domandai. Presi una penna e ci giocherellai, cercando di non dimostrare quanto fossi interessato a lei. L’ultima cosa di cui avessi bisogno era che Jack pensasse che fossi una scolaretta interessata ai pettegolezzi.

      «Nah, non è male. Si è presentata l’altro giorno. Corre.»

      «Già, lo vedo,» ribattei io, guardando il suo passo sostenuto, il modo in cui i muscoli delle sue gambe si muovevano ad ogni passo.

      «No, cioè, corre.»

      Mi voltai a guardarlo. «Che cazzo vuoi dire?»

      Lui roteò gli occhi. «Vuol dire che è venuta ieri prima della lezione di Jiu Jitsu. Abbiamo parlato di sciocchezze per qualche minuto prima che andasse ai tapis roulant. Mi ha chiesto che lezioni frequentassi. Lo sapevi che fa la professoressa all’università? Insegna qualche incomprensibile materia di arte.» Ci pensò su per qualche secondo. «Non mi ricordo quale.» Si sporse in avanti. «Devo ammettere che è molto carina e non stavo prestando più di tanta attenzione a cosa stesse dicendo.»

      Io sogghignai quando lo vidi arrossire un po’. Sì, era carina. E anche di più. Quale uomo sarebbe stato in grado di elaborare delle parole quando una ragazza come lei gli rivolgeva un piccolo sorriso? Io avevo ottenuto terrore ed ero comunque intrigato.

      «Quindi, la corsa?» gli chiesi, riportandolo sul binario giusto. Non pensavo fosse un argomento sicuro di cui discutere, per lui, il fatto che un’abbonata della palestra fosse figa, specialmente dal momento che era in servizio. Andava bene che io lo pensassi, ma non avevo intenzione di dirglielo.

      «Stava correndo come sta facendo adesso quando Paul mi ha dato il cambio alla reception così che io potessi andare a lezione.»

      Cioè velocemente. Non stava facendo jogging, non come Jimmy, uno degli altri clienti abituali della palestra due tapis roulant più in là. Lui continuava a girare la testa per guardarla, premette perfino un paio di pulsanti sul proprio macchinario per accelerare il passo, chiaramente non volendo farsi surclassare.

      Sapevo che correva cinque chilometri come parte della sua routine di allenamento e lei lo faceva sembrare un misero passeggiatore. Avendo aumentato il ritmo, cominciava rapidamente a perdere colpi ed io dovetti scuotere la testa.

      «Stava ancora correndo allo stesso ritmo quando io ho finito.»

      Whoa. Gli rivolsi un’occhiata, sapendo che a Jack piaceva esagerare un po’. «La lezione durava un’ora.»

      Jack prese la tessera dell’abbonamento di un ragazzo che era appena entrato e la scansionò. Gli passò un asciugamano.

      «Di più,» proseguì, «perché mi sono rotolato con Tom per circa dieci minuti a fine lezione.»

      Il Jiu Jitsu brasiliano era tutto un difendersi e sottomettere il proprio avversario al tappeto. Non era karate. Non c’erano calci, bisognava solamente starsene in piedi abbastanza a lungo da atterrare qualcuno. Per cui, quando due persone si allenavano nella lotta a terra, lo chiamavano rotolarsi.

      Lanciai un’altra occhiata ad Harper, colpito. Intrigato. Qualcosa.

      Dal momento che lei non sembrava aver paura di Jack e stava del tutto ignorando Jimmy, dovetti chiedermi perché avesse avuto tanta paura di me.

      Perché ero un ragazzaccio, ecco perché. Avevo anche un passato oscuro. Avrebbe dovuto avere paura di me. Potevamo anche vivere nello stesso edificio, ma provenivamo da vissuti diversi. Diamine, da due mondi completamente diversi. Se lei faceva la professoressa, significava che era intelligente da morire. Io avevo a malapena superato gli esami di maturità e l’avevo fatto in riformatorio. Già, mondi diversi.

      E poi c’era Larry. Larry il Perdente che avanzò baldanzoso per piazzarsi accanto al suo tapis roulant. Faceva l’avvocato e pensava di essere tosto da paura. peccato per lui che non lo fosse e stesse cercando di provarci con Harper. Non riuscivamo a sentire cosa stesse dicendo, ma dovetti sperare che la sua risposta alle sue palesi avance sarebbe stata “levati dai piedi, stronzo.” Il fatto che pensasse che il momento giusto per chiederle di uscire fosse nel bel mezzo di una corsa non faceva che dimostrare che era un vero coglione.

      «Se Larry le dà fastidio, voglio saperlo,» dissi a Jack con tono serio.

      Lui annuì. «Sì, nessun problema.»

      Gray uscì dal suo ufficio per mettersi al nostro fianco, le braccia incrociate al petto. Il figlio del dottore ci superò spedito per uscire dalla palestra.

      «Se te la cavi qui per un minuto,» disse Jack. «Vado a tirare fuori gli asciugamani dall’asciugatrice.»

      Gray gli rivolse un cenno del capo e Jack andò nel retro.

      «Tutto a posto?» mi chiese scrutandomi. I suoi occhi scuri erano accorti. Indossava dei pantaloncini da lottatore e una maglietta della palestra con le infradito. Dal momento che non era permesso portare le scarpe sui materassi o nel ring, indossava le scarpe da ginnastica solamente per allenarsi. Nessuno, però, avrebbe detto che non fosse assolutamente un tipo tosto. Sì, aveva dei tatuaggi. Sì, aveva i capelli rasati, il naso rotto, le mani maciullate da lottatore. Sì, era conosciuto per essere un cowboy. Si vestiva da tale con le camicie coi bottoni a scatto e un fottuto Stetson. Era cresciuto su un ranch nel Wyoming. Quel posto era il suo inferno sulla Terra e, per quanto ne sapevo io, non ci era mai più tornato dopo essersene andato nell’esercito. Aveva dei terreni tutti suoi, adesso, più vicini. Il suo rifugio quando aveva bisogno di allontanarsi per un po’. Ora, lui ed Emory ci passavano i fine settimana, a cavalcare e molto probabilmente a scopare. Per cui sì, Gray era un assassino col cappello da cowboy. Non lo chiamavano Il Fuorilegge per nulla.

      Mi sentivo come una girl scout quando mi trovavo accanto a lui.  Harper doveva averlo incontrato per vedere l’appartamento, firmare il contratto di affitto, e non avevo sentito dire che avesse avuto paura di lui. In qualche modo, sembrava che Gray non la spaventasse, solo io.

      Mi portai una mano alla mandibola e me la massaggiai. «Sono stato colpito più forte di così. Immagino che non lo allenerai.» Io ero l’unico lottatore che allenasse a tempo pieno in quel momento, ma dava lezioni private a molti. Anch’io venivo pagato per farne un paio. Quel ragazzino avrebbe dovuto abbattermi con più di un pugno per far sì che Gray mi rimpiazzasse.

      Lui roteò gli occhi in risposta. «Pensavo saresti stato in doccia, ormai.»

      Io sollevai un braccio e annusai. «È quello che ha detto anche Jack. Puzzo così tanto?»

      Quando lui non disse nulla, limitandosi a controllare cosa stesse succedendo in palestra, io aggiunsi, rivolgendo un cenno del mento in direzione dei tapis roulant, «Ho conosciuto la nostra nuova vicina.»

      «Harper? È per questo che te ne stai qui? La tieni d’occhio?»

      Io risi, passandomi una mano sulla nuca e sentendo il sudore che vi si era seccato. «Mi sono imbattuto in lei solamente qualche minuto fa.» Tralasciai i dettagli. Il fatto che desse di matto non era una cosa che avessi intenzione di condividere. Avrei potuto chiedergli se avesse saputo che problemi aveva, ma anche in quel caso, non mi andava di spettegolare, cazzo. Non lo facevo mai e non avevo intenzione di cominciare in quel momento. No, lei aveva un problema con me ed io avevo bisogno di scoprire quale fosse. Sì, io facevo piuttosto paura. Ero anche uno stronzo. Ma mai con lei. Doveva solamente restare ferma abbastanza a lungo da permettermi di dimostrarglielo.

      «Emory mi ha mandato un messaggio. Cena alle otto a casa nostra. È invitata anche Harper.» Si sporse verso di me, annusando. Sogghignò. «Se non vuoi spaventarla, io prima mi farei una doccia.»

      Stronzo.

      Allontanandomi dal bancone, uscii dalla palestra, consapevole che non avessi nemmeno bisogno di puzzare per farlo.
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